Coccole educative

Il  dialogo tonico- emozionale come strategia per l’inserimento
Il percorso “Coccole educative” inizia durante un corso di formazione dell’Editrice la Scuola rivolto ad educatrici di nido e si struttura poi come progetto educativo all’interno di un nido vero e proprio. Nel lavoro formativo feci sperimentare alle educatrici, prima in coppia e poi in piccoli gruppi, il dialogo tonico-emozionale come opportunità per gli adulti di vivere attraverso il proprio corpo le fasi di attaccamento, di distacco e di separazione; poiché da questa primitiva sensazione di fusione con l’altro, prende avvio la sicurezza affettiva del bambino nel percorso verso l’autonomia.

“Un’esperienza intensa, carica di dinamismo, energia ed affettività…”, commentarono, nel momento della verbalizzazione, buona parte delle corsiste. “…però che difficoltà nel lasciarsi andare, contenere e guidare l’altro e poi come è difficile essere disponibili corporeamente ed adattare il proprio ritmo interno al ritmo dell’altro…”.

Nel dialogo tonico emozionale una persona accoglie l’altra “dentro di sé” assumendo una postura avvolgente: seduta a terra con la schiena appoggiata al muro ed il petto usato per sostenere, le gambe e le braccia per contenere l’altro, cullarlo, scaldarlo, dondolarlo ed equilibrarlo. Si crea così quel contatto corporeo diffuso che unitamente alla ricerca della sincronia della respirazione risponde alla muta richiesta di sicurezza e strutturazione emotiva del bambino.

Alcune educatrici vollero provare più volte l’esperienza, cercando di confrontare e trovare analogie, fra questo momento e quello che sentono i bambini quando arrivano al nido.

Successivamente, nel momento del percorso formativo dove suddivido le corsiste in piccoli gruppi e chiedo di elaborare una programmazione a partire dai vissuti sperimentati ; emerse la proposta di provare a utilizzare la metodologia psicomotoria del dialogo tonico-emozionale come strategia per favorire l’inserimento dei bambini all’interno del nido.

Il progetto che strutturammo , con verifica dopo la prima, la seconda e la terza settimana dall’inserimento e dopo un mese di frequenza, fu rivolto inizialmente ad un gruppo di 8 bambini in età dai 12 ai 15 mesi , attivato dall’educatrice di riferimento e supervisionato da me in qualità di psicomotricista.

Durante la prima settimana le madri furono invitate a sperimentare il dialogo tonico con i loro bambini durante il momento dell’accoglienza. L’educatrice vigilava, suggeriva e stimolava questa relazione, modulando la voce ed il contatto corporeo, mentre la musica di sottofondo creava il giusto clima affettivo e di contenimento. Nella seconda settimana l’educatrice sperimentava il dialogo tonico direttamente con un bambino alla volta e con l’aiuto delle madri. La terza settimana i bambini rimasero con l’educatrice, la quale utilizzò la relazione tonica in gruppo e favorì con l’ausilio del pallone-maternante, cuscini ed altri oggetti morbidi il passaggio dallo spazio affettivo materno allo spazio affettivo nel nido. Permettendo ai bambini di sperimentare nel gioco di relazione sensoriale il passaggio dalle l sensazioni enterocettive(interne) a quelle propriocettive(dell’esterno):e dal dialogo fusionale alla considerazione dell’altro. Nel mese che seguì la fase dell’accoglienza vennero proposti ai bambini, due momenti alla settimana per sperimentare il dialogo tonico insieme ad un gioco corporeo denominato “il gioco delle case e delle tane”, dove favorire lo sviluppo delle azioni di movimento e rappresentazione. Le case erano identificate con contenitori di cartone grandi e con struttura definita mentre le tane erano costituite da piccoli abitacoli fatti di stoffe morbide e non strutturate. I bambini entravano ed uscivano da questi ambienti, creando dentro e fuori contatti e relazioni con lo spazio, i materiali, il corpo degli altri bambini. Simbolicamente “entravano ed uscivano dalla propria pelle” per crearsi un contorno proprio, stabile, riconoscibile a sé ed agli altri.

Durante gli incontri di verifica e supervisione, potemmo constatare che i bambini si inserivano al nido abbastanza facilmente, in meno tempo e con comportamenti affettivi più adattivi. Le madri erano più serene a disponibili nel donare i propri figli come se l’esperienza fatta con i bambini e l’educatore in uno spazio comune , creasse un’alleanza affettiva e fiduciaria ed una reale continuità educativa. Le educatrici, sia quelle che avevano fatto direttamente l’esperienza che quelle che avevano partecipato solo ai momenti di confronto e supervisione, notarono che questa modalità relazionale, pur nella sua complessità, non solo facilitava le relazioni fra madri, bambini ed educatrici , ma inibiva anche il bisogno di controllare le relazioni all’interno di tutta la struttura.

Il dialogo tonico-emozionale rappresenta il primo stile umano di relazione affettiva ed è elemento organizzatore dell’immagine del corpo, matrice sulla quale successivamente si strutturerà l’identità della persona. Il mettersi in gioco direttamente con il proprio corpo, oggetto di risonanza emotiva e psichica, fa fluire l’energia vitale primaria e diminuisce la paura dell’altro ed il bisogno di ingabbiarlo tramite il controllo affettivo andando a facilitare le relazioni anche fra gli adulti.

